
PREFAZIONE DELL’AUTORE

L’uomo è infelice unicamente peré non conosce la natura. Il suo spirito
è talmente infeo di pregiudizi e lo si crederebbe per sempre condannato
all’errore: la benda dell’opinione1 con la quale lo si fascia fin dall’infanzia,
gli è così fortemente appiccicata e solo con la più grande difficoltà è
possibile liberarlo da essa. Un lievito pericoloso si mescola in tue le sue
conoscenze e le rende necessariamente fluuanti, oscure e false: egli volle
per sua disgrazia superare i limiti della sua sfera, tentò di slanciarsi al di là
del mondo visibile e senza sosta cadute crudeli e reiterate l’hanno
inutilmente avvertito della follia della sua impresa; egli volle essere
metafisico prima di essere fisico, disprezzò le cose reali per meditare
imere, trascurò l’esperienza per pascersi di sistemi e di congeure; non osò
coltivare la sua ragione2 contro la quale si ebbe cura di predisporlo ben
presto, pretese di conoscere il suo destino nelle regioni immaginarie di
un’altra vita, prima di pensare a rendersi felice nella dimora in cui viveva. In
una parola, l’uomo disdegnò lo studio della natura per correre dietro a
fantasmi e, simili ai fuoi ingannevoli e il viaggiatore incontra nella
noe, lo spaventarono, lo abbagliarono e gli fecero abbandonare la via
semplice del vero, senza la quale non può giungere alla felicità.

È dunque importante cercare di distruggere delle illusioni a nient’altro
idonee e a sviarci. È tempo di aingere nella natura i rimedi contro i mali
e l’entusiasmo3 ci ha procurato: la ragione, guidata dall’esperienza4, deve
da ultimo aaccare alla radice pregiudizi dei quali il genere umano fu per
così lungo tempo la viima. È tempo e questa ragione, ingiustamente
degradata, abbandoni un modo di fare pusillanime5 e la renderebbe
complice della menzogna e del delirio. La verità è una; essa è necessaria
all’uomo, non può mai nuocergli, il suo potere invincibile si farà sentire
presto o tardi. Bisogna dunque scoprirla ai mortali; bisogna mostrar loro le
sue araive per generare in essi il disgusto per il culto vergognoso e
hanno per l’errore e spesso usurpa i loro omaggi soo la veste della verità;



la sua splendida luce può ferire unicamente i nemici del genere umano il
potere dei quali esiste solo per la noe oscura e spandono sugli spiriti6.

Non è affao a questi uomini perversi e la verità deve parlare; la sua
voce è intesa unicamente da cuori onesti, abituati a pensare, abbastanza
sensibili da gemere per le calamità innumerevoli e la tirannia religiosa e
politica fa provare alla terra; abbastanza illuminati per scorgere la catena
immensa dei mali e l’errore fece soffrire in ogni tempo agli esseri umani
costernati. All’errore soltanto son dovute le catene opprimenti e i tiranni
ed i preti forgiano dappertuo per le nazioni. È all’errore ’è dovuta la
siavitù in cui quasi in ogni paese son caduti i popoli e la natura
destinava a lavorare liberamente per la loro felicità. È all’errore e son
dovuti quei terrori religiosi e fanno dappertuo inaridire gli uomini nella
paura o li inducono a sgozzarsi per delle imere. È all’errore e son dovuti
quegli odî inveterati, quelle persecuzioni barbare, quei massacri continui,
quelle tragedie rivoltanti di cui, soo il pretesto degli interessi del cielo, la
terra è tante volte divenuta il teatro. Da ultimo è agli errori consacrati dalla
religione e son dovute l’ignoranza e l’incertezza in cui l’uomo si trova per
ciò e riguarda i suoi doveri più evidenti, i suoi dirii più iari, le verità
più dimostrate: egli è quasi in ogni clima solo uno siavo degradato,
sprovvisto di grandezza d’animo, di ragione, di virtù, al quale dei carcerieri
disumani non permeono mai di vedere la luce del sole.

Ceriamo dunque di dissipare le tenebre e impediscono all’uomo di
camminare con passo sicuro nel sentiero della vita; ispiriamogli coraggio e
rispeo per la sua ragione. Che egli impari a conoscere la sua essenza e i
suoi dirii legiimi; e consulti la sua esperienza e non una immaginazione
sviata dall’autorità; e rinunci ai pregiudizi della sua infanzia; e fondi la
sua morale sulla sua natura, sui suoi bisogni, sui vantaggi reali e la società
gli procura; e osi amare se stesso; e lavori alla propria felicità, facendo
quella degli altri; in una parola, e sia ragionevole e virtuoso, per essere
felice quaggiù e e non si occupi più di fantastierie o pericolose o inutili.
Se ha bisogno di imere, permea almeno ad altri di rappresentarsele
differentemente dalle sue; si persuada da ultimo e è importantissimo per
gli abitanti di questo mondo essere giusti, benefaori, e e nulla è più
indifferente del loro modo di pensare su oggei inaccessibili alla ragione7.

Così lo scopo di quest’opera è di riportare l’uomo alla natura, di rendergli
cara la ragione, di fargli adorare la virtù, di dissipare le ombre e gli
nascondono la sola via capace di condurlo sicuramente alla felicità e



desidera. este sono le vedute sincere dell’autore. In buona fede con se
stesso, presenta al leore unicamente le idee e una lunga e seria riflessione
gli ha mostrate come utili alla tranquillità e al benessere degli uomini e
come favorevoli ai progressi dello spirito umano. Egli non l’invita dunque a
discutere i suoi principi; lungi dallo spezzare per lui i nodi sacri della morale,
pretende di rinsaldarli e collocare la virtù sugli altari e fin qui l’impostura,
l’entusiasmo e la paura hanno elevato a fantasmi pericolosi.

Vicino a discendere nella tomba e gli anni gli scavano da un pezzo,
l’autore diiara nella maniera più solenne di essersi proposto nel suo lavoro
unicamente il bene dei suoi simili. La sua unica ambizione è di meritare i
suffragi del piccolo numero dei partigiani della verità e delle anime oneste
e la cercano sinceramente. Egli non scrive affao per quegli uomini
diventati insensibili alla voce della ragione, i quali non giudicano se non
sulla base dei loro vili interessi o dei loro funesti pregiudizi: le sue ceneri
fredde non temeranno né i loro clamori né il loro risentimento, così terribili
per quelli e osano, durante la loro vita, annunciare la verità.

1. Bandeau de l’opinion: è già un’espressione e implica l’idea dell’occultamento e della
superstizione contro cui si bae, da «illuminista» appunto, o ane da «disoccultatore», d’Holba.

2. Il n’osa cultiver sa raison. Conviene ricordare il Sapĕre aude!, preso come imperativo dell’uomo

giunto all’«età della ragione», da KANT nella Beantwortung der Frage: Was ist Aufklärung? (1784).

3. Enthousiasme: la parola, e ricorre spesso in seguito assieme a enthousiaste, è tradoa alla
leera, ricordando e etimologicamente finisce col significare invasamento di Dio, quindi delirio.

4. Non va dimenticato, fin d’ora, e l’illuminismo, soprauo nella versione materialistica, non è
puro razionalismo. Ragione ed esperienza, sul piano gnoseologico, si confortano reciprocamente; e
vale, ane per il materialismo d’holbaiano, la divisa Nihil est in intellectu quod non antea fuerit in

sensu, con la raccomandazione, tuavia, di farla valere nel senso ascriole con molta accortezza dal
Cassirer: «Non gli si ascrive soltanto una probabilità empirica, ma una certezza piena e indubitabile,
anzi una specie di necessità. “Il n’y a rien de démontré en métaphysique” — diiara esplicitamente il
DIDEROT (Apologie de l’Abbé de Prades, Sect. XII) — “et nous ne savons jamais rien, ni sur nos facultés

intellectuelles, ni sur l’origine et le progrès de nos connaissances, si le principe ancien: nihil est in

intellectu etc. n’a pas l’evidence d’un premier axiome”» (E. CASSIRER, La filosofia dell’illuminismo,
trad. di E. POCAR, rist. an. dell’ed. 1936, La Nuova Italia, Firenze, 1973, p. 145). La cosa è importante
soprauo per la fondamentalità del rapporto Diderot-d’Holba nell’area dell’illuminismo francese.

5. Ricordare ancora il Sapĕre aude! come imperativo kantiano dell’illuminismo.

6. Découvrir, éclat, nuit obscure: tui modi di dire — e se ne incontreranno pareci leggendo — e
esprimono bene il contrasto di fondo tra illuminismo ed oscurantismo.

7. Sono riassunte le linee teorie fondamentali del Système de la nature come «Bibbia del
materialismo».


